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Virginia Raggi e Luigi Di Maio (ansa) Se a Roma nasce il Partito 5 stelle... si chiedeva Ilvo Diamanti su questo giornale, nella sua Mappa di lunedì scorso. Giusta speranza, per tutti coloro che, al di là delle logiche di appartenenza, hanno a cuore la riqualificazione dell'offerta politica, il funzionamento della democrazia, il valore dell'alternativa e dell'alternanza di governo. Purtroppo, la speranza sta naufragando. Nella Capitale i Cinque Stelle non solo non nascono come partito, cioè come struttura organizzata della rappresentanza sociale, ma rischiano di morire anche come Movimento.

Le cinque poltrone saltate in un giorno solo, la scorsa settimana, sono nulla in confronto allo scandaloso spettacolo che va in scena intorno alla vicenda di Paola Muraro. Un caso paradigmatico, che va molto al di là dei destini già segnati dell'assessora indagata. Travalica le mura già fatiscenti del Campidoglio. Chiama in causa i vertici pentastellati, il mitico direttorio, il candidato-non candidato alla premiership, fino ad arrivare al padre-padrone della "ditta".

Nulla, in questa penosa House of cards all'arrabbiata, è stato gestito dai diversi protagonisti all'insegna della verità e della responsabilità. Cioè dei principi costitutivi del Movimento, che lo hanno forgiato e definito "diverso" da tutto quello che è nato e si è mosso in politica in questi ultimi decenni. Ciascuno degli attori che hanno attraversato questa torbida quinta capitolina si è macchiato di azioni e omissioni incompatibili con una classe dirigente che si professa moralmente "superiore", che si pretende politicamente "rivoluzionaria".

Ha taciuto e mentito Muraro, e colpisce che i grillini abbiano discusso così a lungo sulla sua posizione: doveva rimettere il suo mandato già il 18 luglio, quando ha saputo che il suo nome era iscritto al registro degli indagati per reati ambientali legati alla gestione dei rifiuti negli anni della sua consulenza milionaria all'Ama. Non solo non l'ha fatto, ma in ogni occasione pubblica ha balbettato parole vuote, o bugie piene, negando che ci fosse qualunque indagine in corso su di lei.

Ha taciuto e mentito Virginia Raggi, e stupisce che nessuno metta in gioco anche il suo ruolo. Solo due giorni fa la sindaca ha ammesso di aver saputo già "a fine luglio" dell'esistenza di un fascicolo aperto dalla Procura di Roma sulla sua assessora all'Ambiente. Finora l'aveva sempre negato. Appena tre mesi fa, parlando dell'inchiesta sull'altro sindaco grillino di Parma, Pizzarotti, diceva "è una questione di trasparenza, l'avviso era noto da tempo, e lui ha pensato di nasconderlo... " (video). Lo stesso trucco che ha adottato lei. Ancora tre giorni fa, in un'intervista a Porta a porta, a domanda esplicita "Muraro è indagata?" ha risposto "non commento ipotesi". E fa sorridere, se non arrabbiare, la sua distinzione leguleia tra "avviso di garanzia" e "iscrizione nel registro degli indagati". Un bizantinismo degno di un avvocaticchio di tribunale, non di un sindaco di razza.

Ha taciuto e mentito il mini-direttorio romano, che Raggi dice di aver informato con tanto di lettere. Ma soprattutto ha taciuto e mentito il maxi-direttorio nazionale, al suo massimo livello. Tra il 3 e il 5 agosto, messaggi sono partiti dal Campidoglio all'indirizzo del primus inter pares del più alto consesso grillino: quello di Luigi Di Maio. Ma anche il giovane vicepresidente della Camera, e pre-destinato alla corsa per Palazzo Chigi, ha tenuto per sé la "notizia" dell'inchiesta aperta su Muraro. Non risulta che l'abbia comunicata agli altri esponenti del direttorio. Almeno fino a prova contraria.

E lo stesso criterio, a questo punto, può valere per Davide Casaleggio, e persino per Beppe Grillo. Sapevano? Qualcuno li aveva informati? Chi può dirlo, in questa sequela ininterrotta di silenzi (nella migliore delle ipotesi), o di menzogne (nella peggiore)? Il pasticcio romano tradisce le discrasie funzionali e le ipocrisie personali dell'intera catena di comando grillina. La "normalizzazione" del Movimento avviene dunque al contrario. Non nel fuoco di un processo di maturazione politica, che porta onestà e qualità nel sistema. Ma nel gorgo emulativo dei peggiori vizi della vecchia partitocrazia, che mette tutti sullo stesso, miserabile piano.

Uno sconquasso del genere, a poco più di due mesi dal varo di una giunta che per i Cinque Stelle doveva trasformare il Campidoglio nel trampolino di lancio verso Palazzo Chigi, si risolve difficilmente con un colossale e a questo punto banale rimpasto deciso dall'alto dai "magnifici cinque", che silurano in un colpo solo Muraro, due esponenti del "raggio magico" e addirittura Raffaele De Dominicis (appena scelto, per succedere all'assessore al Bilancio Minenna, non dalla democratica e salvifica Rete ma ancora una volta dallo Studio Sammarco-Previti). E il comico genovese non può uscire da questa palude romana limitandosi a far filtrare frasi ambigue, da mediocre doroteo della Prima Repubblica: "Ce la faremo, basta ripartire col piede giusto".

È un'offesa all'intelligenza. È un'offesa ai cittadini-elettori. È un'offesa al popolo grillino, che ha votato quel simbolo in nome del cambiamento. La rabbia che monta sul web non è rituale, e tradisce l'indignazione sincera di chi si immaginava diverso, e invece si scopre uguale. "Siete come i vecchi partiti". "Sono esterrefatto da come siete cambiati in un paio di mesi". "Il Movimento viene fuori a pezzi: dite la verità". Questa delusione esige risposte immediate e credibili. E invece, anche in questo caso, proprio gli alfieri della trasparenza totale e della "democrazia del clic" scelgono un imbarazzante "piano di fuga". Di Maio diserta l'intervista televisiva di Politics, Di Battista l'ultima tappa del suo tour estivo a Ischia. Tutti gli altri si rinchiudono nelle rispettive stanze fumose ed afose, trasformando la Roma grillina non in una "città aperta", ma in una cittadella assediata.

Come se il dovere di "rendere conto" toccasse solo ai nemici del Pd renziano (per altro già inclini da tempo a una "doppia morale" a tratti ancor più insopportabile). Come se "l'ideologia dello streaming" dovesse valere solo per ostentare le pochezze degli altri "condomini", e non le miserie di casa propria.

La Capitale, distrutta da una rovinosa e mafiosa consociazione tra potentati deviati di sinistra e di destra, è al suo anno zero. Non sappiamo se e come Raggi possa uscire da questa crisi. Certo, non può farlo continuando a dribblare le faide e i problemi a colpi di accuse ai soliti "poteri forti". Non perché non esistano. Ma intanto vorremmo conoscerli per nome e per cognome. E poi avevamo capito che i grillini avessero trionfato, a giugno, proprio per dimostrare che il Movimento sa come superare la stagione dell'anti-politica e come affermare, su tutti gli altri potentati, il primato di un'"altra-politica".

Dobbiamo prendere atto che le cose non stanno così. Suo malgrado, aveva capito tutto Paola Taverna, quando il 23 luglio al Senato, conversando con i colleghi alla buvette, si era lasciata sfuggire un sibillino "Raggi? Prima cade meglio è, vedrete che casini verranno fuori... ". Subito dopo aveva smentito. Ma la profezia si è avverata. E ora nessuno può esultare. Né a sinistra né a destra. Com'è evidente, questa triste "questione

romana" è anche una drammatica "questione nazionale". C'è in campo una forza politica che ha preso quasi 9 milioni di voti nel 2013, ed oggi oscilla intorno al 30% dei consensi. Se si dimostra inadatta a governare, è una pessima notizia per l'Italia.

